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GESÙ È VENUTO A PORTARE LA PACE

INTRODUZIONE

La promessa di Dio, già nell’AT, è promessa di pace. Lo shalom biblico, come benessere integrale del vivere, resta lo sfondo anche dell’eirene neotestamentaria. Qualcosa di molto concreto, che riguarda la vita personale. Ma che non si realizza se non attraverso le relazioni che ci costituiscono.

La Parola di Gesù è senz’altro «Parola di pace» (perché parla di pace; ma anche perché offre la pace a chi la accoglie) ... eppure in tanti secoli non ha pacificato il mondo e chi la ascolta, il credente, si trova continuamente in mezzo a opposizioni, violenze e guerre, a volte dirette proprio contro di lui. Questo è il paradosso che mi sembra attraversi il cristianesimo, ma prima ancora il vangelo stesso. E forse attraversa in generale l’esperienza religiosa di chi, per difendere la trascendenza di Dio e della sua pace, vuole sottrarre ogni possibile giustificazione «divina» alle guerre degli uomini.

Perché dobbiamo pur ammettere che la guerra rischia sempre di sembrare «divina» (Omero, Eraclito... Bush e integralisti di ogni razza e religione), e rappresenta anche oggi la possibilità di un qualche eroismo in tempi affatto eroici. A questo facciamo fatica a rinunciare: offrire la vita con un atto di coraggio che con la sua «gloria» si imprima nella memoria degli uomini sfidando tragicamente l’oblio della morte, e insieme strappando al tedio della mediocrità. E su questo siamo interpellati frontalmente, perché a volte, ancora oggi, la simbolica del martirio cristiano viene modulata con accenti sospetti. Troppo greci e troppo poco evangelici. Sia detto con chiarezza, il vangelo non è nulla di eroico... La mitezza di Gesù è agli antipodi rispetto alla forza di Ettore o di Achille. La sua gloria, la gloria di Dio, poco ha a che fare con la gloria degli uomini... La santità delle sue serve e dei suoi servi spesso – quasi sempre – non ha nulla dell’eroismo delle virtù di cui ancora oggi spesso si parla...

(Baricco, Omero, Iliade, Feltrinelli... pp 158ss.)

Questa «Parola di pace», per qualcuno eccessivamente femminea, è comunque un deposito troppo grande per le chiese (dei maschi), alle quali è però data in custodia. E’ una Parola che le supera costantemente e che costituisce per esse il principio critico permanente di una instancabile revisione (meglio: conversione).

Il punto di partenza ovvio, ma mai scontato vista la sua permanente eccedenza, è Gesù Cristo e il suo «evangelo», vangelo che è una «buona notizia» anche perché non marginalmente parla appunto di pace. Cercherò dunque qualche spunto nel vangelo (soprattutto quello di Luca) per articolare un minimo di teologia cristiana della pace.

1. LA PACE COME DONO DEL MESSIA (DEL CRISTO)

1.1. Il Messia che porta la pace del «cielo»


La pace che il Messia porta sulla «terra» è un dono del «cielo»

(Luca 2)

8 C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. 9 Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, 10 ma l'angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: 11 oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. 12 Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». 13 E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva: 14 «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama»
Questo dono del cielo che riempie la terra è gloria di Dio, santificazione del suo Nome. Dio è glorificato dal fatto che la pace si insedia sulla terra. E la pace è conseguenza della salvezza. Ciò che pacifica è la certezza che la vita è ormai al sicuro nell’amore di Dio. E tuttavia questa pace è offerta nel segno della «debolezza»: un bambino appena nato, in una mangiatoia... Questo segno è magnificato da un «esercito», che però dà gloria all’amore.

Non solo l’inizio però, come abbiamo appena visto, ma anche la fine della vita di Gesù è accompagnata dal riferimento al dono messianico della pace

(Luca 19)

36 Via via che egli avanzava, stendevano i loro mantelli sulla strada. 37 Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la folla dei discepoli, esultando, cominciò a lodare Dio a gran voce, per tutti i prodigi che avevano veduto, dicendo: 38 «Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!»

Avevano visto prodigi sulla terra. Eppure nel riconoscimento del Messia quale dono di Dio i discepoli che ne celebrano l’entrata in Gerusalemme non menzionano la terra! Perché questa «pace» e questa «gloria» sono doni dall’Alto? O anche perché non si sono ancora imposte come essi desiderano? E cosa desiderano esattamente? Quale forza hanno creduto di vedere fino ad ora? E cosa dovranno vedere da ora in poi?

Eppure questa salvezza nella vita di Gesù si è mostrata soprattutto nel perdono. Attraverso Gesù Dio colma misericordiosamente la distanza tra terra e cielo e supera l’inimicizia che gli uomini hanno eretto contro di lui e tra di loro

(Luca 7)

48 Poi disse a lei: «Ti sono perdonati i tuoi peccati». 49 Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è quest'uomo che perdona anche i peccati?». 50 Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; và in pace!»

1.2. La pace messianica come dono da donare

E’ evidente per la bibbia che la pace è un dono di Dio. Questo significa che non può essere realizzata dagli uomini. Tuttavia è un dono che, una volta accolto, si può e si deve condividere

(Matteo 5)

9 Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio

Come tutti i doni veri anche il nostro resta un’offerta, che ha da essere accolta per diventare efficace e non può essere in alcun modo imposta. Ma se i cristiani, intimoriti o indispettiti dal rifiuto, smettono di portare la pace tradiscono la loro missione

(Luca 10)

2 Diceva loro: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. 3 Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; 4 non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. 5 In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. 6 Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi ...»

1.3. La pace del cuore e della fraternità


Non si tratta però della pace sociale. Qualche distinzione è utile richiamarla, per evitare eventualmente anche un fondamentalismo della pace. Perché sembra che nel vivere sociale degli uomini vi sia quasi una invincibile inclinazione alla violenza. Gesù stesso è addolorato dal permanere di questa situazione, davanti alla quale sembra dichiarare la sua impotenza

(Luca 19)

41 Quando fu vicino, alla vista della città, pianse su di essa, dicendo: 42 «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace. Ma ormai è stata nascosta ai tuoi occhi. 43 Giorni verranno per te in cui i tuoi nemici ti cingeranno di trincee, ti circonderanno e ti stringeranno da ogni parte; 44 abbatteranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata»

Contro questa inclinazione degli uomini alla violenza e alla guerra, deve però essere posto un segno, e deve essere posto proprio a partire dalla città, che è un simbolo del rifiuto di Dio ma insieme è il simbolo della vicinanza sempre possibile, addirittura cercata, tra gli uomini. E’ il segno della comunità dei credenti, della fraternità che li unisce nel servizio reciproco (alternativo alla sopraffazione e al dominio che anima i rapporti cosiddetti «civili»)

(Luca 24)

36 Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!» (...) 46 «Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno 47 e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme (...)»

2. IL DONO DELLA PACE SUSCITA OPPOSIZIONE E GUERRA

2.1. Una parola che divide


Quella di Gesù, pur essendo una parola che parla di pace, è una parola che divide. Questo è un fatto che ha sorpreso e amareggiato il Signore

(Luca 12)

49 Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso! 50 C'è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto! 51 Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione. 52 D'ora innanzi in una casa di cinque persone 53 si divideranno tre contro due e due contro tre; padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera».

2.2. Come pecore in mezzo ai lupi


E’ anche una parola, come abbiamo già visto in un testo citato in precedenza (Lc 10), che espone i suoi discepoli come pecore in mezzo ai lupi. Questa immagine dice che i credenti si muoveranno inermi in mezzo all’opposizione che li circonda. Serpenti e colombe insieme (cf Mt 10), i discepoli sapranno discernere il vangelo dalla mentalità degli uomini, e tuttavia si affideranno alla loro missione senza preparare prima la loro difesa, cioè senza coltivare preventivamente sentimenti di inimicizia.

2.3. Intercedere per i nemici


Il cristiano, che pure avrà molti nemici, non sarà dunque nemico di nessuno. Cercherà al contrario di farseli amici. Non dovrà cedere alla tentazione di andarsene, di abbandonare il campo di battaglia, ma continuerà a coltivare anche con loro la prossimità nella preghiera e anche nel far loro del bene.

(Matteo 5)

43 Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; 44 ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, 45 perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. 46 Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 47 E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 48 Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste

2.4. Il ripudio della violenza religiosa: la croce


Gesù ha infatti chiesto ai suoi e lui per primo ha operato un deciso ripudio della violenza come strumento di affermazione delle prerogative di Dio e della salvezza offerta. Al punto (davvero «cruciale») di lasciarsi uccidere, rischiando così la smentita della sua «pretesa» messianica, piuttosto che immischiare Dio nella violenza umana

(Luca 22)

47 Mentre egli ancora parlava, ecco una turba di gente; li precedeva colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, e si accostò a Gesù per baciarlo. 48 Gesù gli disse: «Giuda, con un bacio tradisci il Figlio dell'uomo?». 49 Allora quelli che eran con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero: «Signore, dobbiamo colpire con la spada?». 50 E uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli staccò l'orecchio destro. 51 Ma Gesù intervenne dicendo: «Lasciate, basta così!». E toccandogli l'orecchio, lo guarì. 52 Poi Gesù disse a coloro che gli eran venuti contro, sommi sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: «Siete usciti con spade e bastoni come contro un brigante? 53 Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani contro di me; ma questa è la vostra ora, è l'impero delle tenebre»

Ecco cosa accade: i discepoli di Gesù condividono la stessa concezione messianica degli avversari del loro Maestro! Pensano cioè che il Messia debba affermare le sue prerogative con la forza. Gesù farà scandalosamente il contrario. E questo «inciampo» («scandalo» nel greco del NT) dei suoi resta scritto nel Nuovo Testamento come monito per ogni generazione di cristiani

3. VIVERE LA PACE IN TEMPI DI GUERRE

3.1. Vivere in tempi di guerre


Resta il fatto che continuiamo a vivere in tempi di guerre. E che spesso queste guerre sono giustificate (ecco un punto rivelatore: a differenza del bene e della pace, non si giustificano da sole!) con un riferimento al divino. Su questo Gesù ha messo in guardia i suoi in maniera esplicita

(Matteo 24)

1 Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio. 2 Gesù disse loro: «Vedete tutte queste cose? In verità vi dico, non resterà qui pietra su pietra che non venga diroccata». 3 Sedutosi poi sul monte degli Ulivi, i suoi discepoli gli si avvicinarono e, in disparte, gli dissero: «Dicci quando accadranno queste cose, e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo». 4 Gesù rispose: «Guardate che nessuno vi inganni; 5 molti verranno nel mio nome, dicendo: Io sono il Cristo, e trarranno molti in inganno. 6 Sentirete poi parlare di guerre e di rumori di guerre. Guardate di non allarmarvi; è necessario che tutto questo avvenga, ma non è ancora la fine.

Dio e il suo Messia non vengono con violenza e non portano la «fine del mondo». Non è questo che Dio vuole per la sua creazione, come appariva chiaro già dall’epilogo del racconto del diluvio (cfr Gen 8,21ss.).

3.2. Immagini della fine, immagini di Dio

Se leghi la tua concezione della venuta di Dio alla guerra e alla violenza, alla distruzione e alla paura, allora crederai di fargli un favore pensando alla fine del mondo come all’affermazione violenta delle sue prerogative (la distruzione dei suoi e dei nostri nemici); ma allora la persecuzione, quando verrà, apparirà come un fallimento scandaloso e inaccettabile (e la croce di Gesù sarà vista come un esecrabile incidente), e le relazioni degenereranno fatalmente in odio reciproco

(Matteo 24)

7 Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi; 8 ma tutto questo è solo l'inizio dei dolori. 9 Allora vi consegneranno ai supplizi e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome. 10 Molti ne resteranno scandalizzati, ed essi si tradiranno e odieranno a vicenda. 

3.3. Amare in tempi di guerre


La sfida è invece quella di resistere nella testimonianza dell’amore, nonostante tutto il male che ci circonda e rispetto al quale Dio proprio non c’entra e dal quale egli deve essere addirittura custodito (Etty Hillesum). Impossibile, però, senza che venga abbandonata la tentazione della forza. Il regno è annunciato e testimoniato. In nessun modo imposto

(Matteo 24)

11 Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; 12 per il dilagare dell'iniquità, l'amore di molti si raffredderà. 13 Ma chi persevererà sino alla fine, sarà salvato. 14 Frattanto questo vangelo del regno sarà annunziato in tutto il mondo, perché ne sia resa testimonianza a tutte le genti; e allora verrà la fine

La fine, quella vera, quella che Dio vuole per i suoi figli, non è la distruzione ma il compimento, cioè una situazione (il «regno») nella quale sia finalmente possibile il «ritorno definitivo alla casa del Padre». L’ultima parola, insomma, non va concessa all’apparente potere della violenza, ma al Dio che ancora e sempre ci parla di pace. Cioè di vita, e di vita in pienezza.
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